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1«Leelezioni inSpagnaeFranciasuggerisconolaconsi-
derazioneche inquesti duePaesi l’alternativa alle for-

ze moderate e di destra è costituita da partiti socialisti che
nonsonocertoomologabiliaipartititioppositori.Levitto-
rie elettorali del Psoe e del Psf sono la più evidente, incon-
testabile bocciatura della tesi sostenuta recentemente dal
Financial Times e da quanti in Italia l’hanno alacremente
fatta propria, secondo cui tutti i partiti politici ormai si as-
somiglianoconvergendoinunasortadiamalgamacentri-
sta. È bene rimarcarlo con forza: i casi della Spagna e della
Francia smentiscono clamorosamente queste posizioni,
in quanto indicano una differenza so-
stanziale, programmatica, identitaria,
progettuale, traschieramenti inforteop-
posizione reciproca, il che significa pe-
raltro che “riformismo” non è affatto si-
nonimo di “moderatismo”».

2«Il caso di Zapatero si configura per
molti suoiaspetticomeuncasodav-

veroesemplare.Temiquali lepolitichesociali, idiritticivi-
li, i rapporti tra Stato e Chiesa, indicano aggregazioni te-
matiche che conferiscono al Psoe e al governo socialista
una identità di sinistra che sioppone nettamentea quella
del Partito popolare spagnolo. Considerazioni analoghe
possono essere fatte anche per la Francia.Detto questo, ri-
maneche in tuttaEuropa,epossiamofare riferimentoan-
che alla Germania, esiste una dialettica tra partiti che non
èinalcunmodoriconducibileaquelle tesidell’amalgama
a cui facevo riferimento. Ultima considerazione analitica:
rispetto alla situazione prevalente in Europa, il bipolari-
smo all’italiana indica una situazione profondamente di-
versa dal bipolarismo europeo, perché in Italia la dialetti-
ca tra i due principali partiti competitori non è incarnata,
appunto, da un Partito socialista da un lato, e da un parti-
to civilmente di destra dall’altro».

Per il quotidiano francese Le
Monde il distacco tra i
maggiori partiti è rimasto
invariato, frutto del
cosiddetto «voto utile».

«Vittoria di
misura per
i socialisti»

1«Zapaterohasaputodeclinare inmanieraconvincen-
te socialismo con il concetto di cittadinanza, tanto è

vero che il plusvalore nella sua politica è stato l’aver pun-
tato sui diritti civili, che noi leghiamo al tema, cruciale,
della laicità.E lohafattosenzasentireperquesto laneces-
sità di mettere in naftalina il termine socialista; una "ne-
cessità" che non è sentita neanche un po’ anche in altre
democrazie europee avanzate come quelle francese e te-
desca. Solo danoi il termine socialista haconnotati vaga-
mente sospetti. È una patologia politica grave del nostro
Paese.Lodicopolemicamenteperchénondovrebbeesse-
re così. D’altro canto, non vedoproprio
perché un tema classico del socialismo
democratico,quellodell’eguaglianzaso-
ciale, debba essere messo in conflitto
con una dimensione diversa, ma non
perquesto necessariamentecontrappo-
sta, che è quella delle libertà individua-
li. Nella sensibilità di oggi l’accento è
più spostato sul tema dei diritti della
persona,eZapaterohasaputocoglierne laportata soprat-
tutto tra le giovani generazioni, ma non per questo si de-
ve chiudere gli occhi di fronte ad una questione cruciale
come resta quella della lotta a vecchie e nuove povertà».

2«La grande lezione che emerge dall’esperienza politi-
ca e di governo di Zapatero, quella che mi auguro

WalterVeltroni recepisca,èdiaverecoraggioeancoraco-
raggio nel portare avanti la battaglia della laicità. Corag-
gionelnonfarsi intimidiredachievoca ilbavaglio impo-
sto ai cattolici. Ma quale bavaglio o occupazione brutale
della sfera pubblica: il sorridente, tranquillo Zapatero
nonha nulla delmangiapreti. In Spagna nessuno ha tap-
pato la bocca ai cattolici, ma neanche abdicato al dirit-
to-doveredidifendere la laicitàdelloStato.Diquestadife-
sa della laicità l’Italia avrebbe un gran bisogno».

1«Purusare la famosadistinzione operatadaNorberto
Bobbiotradestrae sinistra, i sistemipoliticidemocra-

tici succeduti alla Rivoluzione francese, hanno sempre
presentato una distinzione dello spettro politico tra una
destra, che privilegia il momento della libertà rispetto a
quello dell’eguaglianza, e una sinistra per la quale vale
l’opposto. Ciò detto, questa distinzione è diventa più
complessa nel tempo, nel senso che anche la destra deve
fare iconticonilproblemadell’eguaglianzasociale, e lasi-
nistra a sua volta deve farsi carico, come del resto aveva
giàsottolineatoMarxnelle righeconclusivedella "Critica
del Programma di Gotha”, della que-
stione delle libertà individuali. A tutto
questo si aggiungono oggi i temi di na-
tura bioetica che attraversano orizzon-
talmente gli schieramenti. Per quanto
riguardainmaniera specifica iduerisul-
tati delle elezioni in Spagna e in Fran-
cia,èevidenteche inambedueicasigio-
caunruoloimportante il funzionamen-
to del sistema politico nel quale una destra e una sinistra
si confrontanocome duegrandi raggruppamenti oparti-
ti politici, cosa che è stata finora impossibile in Italia».

2«Il successo spagnolo di Zapatero mi pare che si pos-
sa ricondurre soprattuttoalla capacità dimostratadal

leader socialista di saper declinare contemporaneamen-
te,apartiredall’azionedigoverno, i temiclassicidella tra-
dizione socialista, in primis l’eguaglianza sociale, con
quelli tipici delle società postmoderne, e in particolare
dei nuovi diritti del soggetto, facendo dell’estensione dei
diritti civili e di cittadinanza, proiettandoli anche nella
sfera delle sessualità, un tratto identitario del socialismo
spagnolo. In altri termini, Zapatera è riuscito a coniugare
continuità valoriale del socialismo con una grande inno-
vazione sul piano culturale».

«Spagna e Francia dimostrano
che riformismo non è moderatismo»

Giuseppe Vacca

PIANETA

Il progressista El Pais parla
di una seconda opportunità
per il premier, comunque
costretto, al pari di Rajoy, a
«una seria riflessione».

«Zapatero
ripete la
vittoria»

Per il moderato El Mundo,
che sottolinea l’affermazione
del bipartitismo, la Spagna
«ha affidato al premier il
compito di affrontare la crisi».

«I socialisti
vincono, ma
il Pp avanza»

1«Sianel caso della Spagna che in quello dellaFrancia, i
partiti socialisti rappresentano da molto tempo l’uni-

tàdei riformistineirispettiviPaese.Equindivinconooper-
donodivolta involta, secondolacapacitàdiproporrepro-
grammi che interpretano l’interesse nazionale in maniera
più persuasiva di quanto non facciano le destre. Su questa
base,ormaiconsolidatadaunalungaesperienza, sia inSpa-
gna che in Francia, i socialisti manifestano la loro capacità
di estendere le alleanzeediallargare i consensi inmododa
poter governare il Paese. In altri termini, Francia e Spagna,
a differenza dell’Italia, non hanno il problema di ricostrui-
re un sistema politico democratico fon-
dato sul ruolo determinante dei partiti».

2«Dalla Spagna emerge che il Partito
socialista, sotto la guida di Zapatero,

ha manifestato una convincente e com-
plesiva capacità di governo che non può
essereridottasoloallaquestionedella lai-
cità. Questo, in termini di sistema, con-
ferma che sinistra e destra, sono categorie mutevoli, e che
sinistra e destra acquistano significati diversi vicendevol-
mente, cioè in base a come evolvono in maniera interdi-
pendente culture e programmi delle une e delle altre. La
questione dell’identità non è una questione nominalisti-
ca: l’unitàdei riformismi inItalia siè fattanelPd.Vistodal-
l’Europa, è il Partito democratico l’equivalente delle sini-
stredigovernocheneglialtriPaesieuropei, inFrancia,Spa-
gna, ma anche in Germania e nella realtà scandinava, so-
no rappresentate prevalentemente dalle socialdemocra-
zie. In Italia, lamissioneprioritariadelPdè la ricostruzione
del sistema democratico, che è il presupposto dell’autono-
miadellapolitica equindidella sua laicità. In Italia, la laici-
tà della politica è messa in discussione dalla sua debolezza
culturale e strategica e non dalla eventuale invadenza del-
le gerarchie ecclesiastiche».

■ di Leonardo Sacchetti

La Chiesa spagnola mastica amaro ma «benedice» Zapatero
Radio Cope, emittente dei vescovi, lancia insulti. E il falco a capo della conferenza episcopale si prepara alla crociata

LE ELEZIONI POLITICHE in Spagna e
quelle amministrative in Francia hanno
decretato il successo dei socialisti. Come
valuta questa affermazioni e quali indi-
cazioni generali è possibile trarne?

MOLTO SI È DISCUSSO suicaratteridel-
l’esperienza politica e di governo del so-
cialista Zapatero. Guardando anche alla
vicenda politica italiana, quale tratto di
questa esperienza le pare più stringente?

SONO LE 5 DI MATTINA

quando Radio Cope, l'emit-

tente di proprietà dei vesco-

vi spagnoli, inizia a trasmet-

tere su tutto il territorio na-

zionale e - via Internet - in

tutto il mondo. L'apertura di ieri
ha però rappresentato uno spec-
chio di come si è svegliata l'altra
metàdellaSpagna,quella chete-
melasecondavittoriadeisociali-
sti di José LuisRodriguez Zapate-
ro. Dopo «My sharona», un pez-
zorockchepotrebbe trarre in in-
ganno, è stata la volta di Federi-
co Jimenez Losantos, giornalista
di punta della radio, ad aprire le
danze: poche notizie e tanto
commento. «Come fare a sop-
portarequestotipoperaltriquat-
tro anni?», si è chiesto Jimenez
Losantos. «È stomachevole e
non ce lo meritiamo - è stata la
sua risposta -. Ma invito tutti gli

spagnoli di fede a non mollare».
Ildayafterdellagerarchiacattoli-
ca di Madrid è tutto qui, in una
serie di astioseprese di posizione
e inviti a «non mollare», mentre
l'ufficialità sta tutta in poche ri-
ghe inviate a Zapatero dal
neo-presidente della Conferen-
za episcopale, Antonio Maria
RoucoVarela. «Leassicuriamole
nostrepreghiereal Signoreaffin-
chéleconcedalasualucee lasua
forza nel disimpegno delle gran-
diresponsabilitàchelehaconse-
gnato il popolo spagnolo». Un
comunicato ecumenico che gli
stessiportavocedellaCeesisono
affrettatiabollarecome «unatto
normale»perunavittoriaeletto-
rale. Ma dietro questa ufficialità,
l'episcopato di Madrid risulta es-
sere il vero sconfitto, forse più
dello stesso Partito popolare di
Mariano Rajoy, nel voto di do-
menica.
LaCeepuòcontareconunarma-
mentario mediatico impressio-
nante, messo in campo ben pri-
ma dell'inizio di quest'ultima
campagna elettorale. Radio Co-

pe (tra le prime 10 emittenti più
ascoltate di Spagna), quotidiani
cittadini, siti web e blog. Niente
enessunmezzodi informazione
è stato tralasciato dai vescovi per
rispondereaquellachegranpar-
te del clero spagnolo ha vissuto
come«l'offensivalaicista»delso-

cialista Zapatero.
La stampa progressista - soprat-
tuttodalle colonnede«ElPais»e
dell'ultra-zapaterista «Publico» -
aveva più volte sottolineato co-
meilPpsi fossepiegato,quasina-
scosto, dietro il talare della Con-
ferenzaepiscopale.Inquattroan-

nidigovernodelPsoe, laCeesiè
prodigatanell'organizzazioneca-
pillare, parrocchia per parroc-
chia ma anche ascoltatore per
ascoltatore,di innumerevolima-
nifestazioni contro il governo di
Zapatero.Migliaiaeavoltemilio-
nidipersonehannoattraversato

le strade della capitale per prote-
starecontro la riformaeducativa
(che ha tolto l'obligatorietà dell'
ora di religione cattolica nelle
scuole) e contro le nozze per gay
e lesbiche. I popolari di Rajoy
hannosoloseguitoquestaonda-
ta clericale, senza però riuscire a
trasformarla in maggioranza.
«Siamo a sua disposizione per
collaborare al miglioramento
del bene comune», continua il
comunicato della Cee. Un bene
comune che, ascoltando Radio
Cope, non può essere governato
dal socialista Zapatero. Solo do-
mani, giorno in cui la Corte su-
prema spagnola convaliderà le
elezioni, l'emittente episcopale
ha dichiarato di confermare la
vittoria socialista,nascondendo-
si dietro una serie di numeri e
analisi. I «fedelissimi»nondevo-
no preoccuparsi. Ma ben prima
di accettare il «radicale» Zapate-
ro, Radio Cope ha già avviato i
conti con gli alleati del Pp: nes-
sun politico popolare potrà dirsi
salvo dalle bacchettate di Rouco
Varela.

Èlui laguidadellaChiesacattoli-
caspagnolae l'organizzatoredel-
la fronte più conservatrice. Do-
po un mandato (2005-2008)
nell'ombra, con la guida della
Cee affidata al moderato vesco-
vo basco, Ricardo Blazquez, ap-
penaunasettimanafaRoucoVa-
rela è tornato alla guida della
Conferenza. Una sorta di antici-
pazione, prima ancora del voto,
di come sarà l'opposizione a Za-
patero nei prossimi anni. «È tor-
nato», titolava il supplemento
de «El Pais» proprio domenica
scorsa.
Il 71enne Rouco Varela è consi-
derato uno dei collaboratori più
vicini aBenedetto XVI:unruolo
che lo stesso Papa gli ha ricono-
sciuto spesso e soprattutto du-
rante le manifestazioni contro
Zapatero. Ieri sera, tra i corridoi
di Radio Cope, in Calle Alfonso
XI a Madrid, la parola d'ordine
era: minimizzare. Ma la sfida di
Rouco Varela e della Cee è nei
commenti radiofonici di ieri.
«Noncifaremomettereinunan-
golo».

«Per far valere la centralità dei diritti
non serve eliminare la parola socialisti»

1

«Un sistema politico funzionante dà
risalto alla distinzione destra-sinistra»

■ di Umberto De Giovannangeli

2
«L’unità dei riformismi
in Italia si è fatta con il Pd»

Madrid-Parigi, quando la sinistra ha la forza di vincere
Socialismo.Sinistra. Progressisti. E ancora: eguaglianza so-
cialeedirittidicittadinanza.Parole,concetti,valori, identi-
tà che una certa pubblicistica nostrana aveva confinato
nell’armadio della Storia, come arnesi concettuali ingom-
branti, inutilizzabili, poco attraenti rispetto alle società
post moderne. Elucubrazioni puntualmente smentite dai
fatti. Fatti, come il risultato delle elezioni (legislative) in
Spagna e (amministrative) in Francia, che hanno decreta-
to la vittoria dei socialisti. Un vento nuovo soffia in Euro-
pa. Un «vento» che ridà forza ad una idea progressiva di
cambiamento. L’Unità ne discute con Giuseppe Vacca,
presidente dell’Istituto Gramsci, Gian Enrico Rusconi, or-
dinario di Scienza politica presso l’Università di Torino,
Angelo Bolaffi, docente di germanistica e filosofia all’Uni-
versità La Sapienza di Roma, Massimo Salvadori, storico,
professore emerito all’Università di Torino.

Il Primo ministro spagnolo Zapatero commenta il risultato elettorale Foto di Paul White/Ap
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